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El Caballero Lorenzo Boturini Benaduci 
Lorenzo Boturini Benaduci is today considered the founder of 
ethnology in pre-Columbian Mexico. His name was Lorenzo 
Botterini and his family was of modest social conditions. While 
studying in Milan, he was able to enter the circle of Governor 
Girolamo Colloredo, with whom he moved to Vienna in 1725 where 
he carried out several secret missions for the government in 
Trieste, and where he made the acquaintance of Spanish 
intellectuals who had taken refuge there, exploring the philosophy 
of G.B. Vico. To make his way into the Viennese court, he 
fabricated a fake genealogical tree, authenticated by the Imperial 
notary in 1735, becoming Don Lorenzo Boturini Benaduci, a Knight 
of the Holy Roman Empire. With this identity, he searched in vain 
for employment first in Vienna and then in the courts of Lisbon 
and Madrid. However, following a pilgrimage to Our Lady of the 
Pillar in Zaragoza, and provided with a mandate from the Countess 
of Santibáñez Silva de Oca y Moctezuma, a descendent of 
Montezuma, to collect on a yearly private stipend in Mexico, he 
decided to leave for the Indies, embarking in Cadiz as a stowaway 
without the necessary royal authorization. Here ended the first 
episode of his adventurous life.

Il mistero della statua perduta
Chi intorno al 1750 arrivava a 

Sondrio lungo l’antica strada di 
valle, la Valeriana (o Valleriana), 
entrando in città attraverso il pon-
te sul Mallero (l’unico allora esi-
stente) che immetteva su quella 
che allora si chiamava “Piazza 
grande”, oggi piazza Cavour, non 
poteva fare a meno di notare la 
grande statua di San Giovanni 
Nepomuceno che campeggiava al 

Nato a Sondrio nel 1698 e morto a Madrid nel 1755, 
fu il padre dell’etnografi a storica del Messico precolombiano 
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centro, sul lato sinistro del ponte, 
rivolta, in atto benedicente, verso 
l’abitato. 

Quella statua, scrive nel 
1756 lo storico Francesco Saverio 
Quadrio, nel terzo volume delle 
sue Dissertazioni critico-storiche 
intorno alla Rezia di qua dalle Alpi, 
oggi detta Valtellina, era stata do-
nata alla città dal sondriese “Ca-
valier Lorenzo Botterini Benaducci, 
Signor della Torre, e di Hono”, che 
nel 1746, al ritorno da un lungo 
soggiorno in Messico, aveva pre-
sentato al re di Spagna e pubblica-
to a Madrid la sua Idea de una 
Nueva Historia General de la Ame-
rica Septentrional divenuta presto 
internazionalmente celebre in Eu-
ropa come nell’America spagnola. 

«In questi suoi studi – affer-
ma il Quadrio – non si dimenticò 
il Botterini di Sondrio, ond’era 
nativo. Quindi una bella statua di 
marmo rappresentante S. Giovan-
ni Nepomuceno fece egli fare a 
sue spese, e porre sul Ponte del 
Mallero, che detto luogo divide, 
con farvi sotto scolpire il suo no-
me, quasi in attestato di quell’a-
more, che, tuttoché lontanissimo 
d’abitazione, seguiva ad ogni mo-
do a conservare verso quella sua 
Patria».1

S. Giovanni Nepomuceno, 
Jan Nepomuk, vicario generale 
dell’arcidiocesi di Praga, era stato 
fatto precipitare nel 1393 dal pon-
te di S. Carlo e annegare nella 
Moldava, per essersi rifi utato di 
rivelare al re Venceslao IV il conte-
nuto delle confessioni della regina, 
come si legge nell’atto con cui 
Benedetto XIII nel 1729 lo aveva 
santifi cato, dichiarandolo patrono 
dei ponti.2 Il suo culto si era presto 
diffuso in tutta la Valtellina e la 
statua di Sondrio, ritenuta miraco-
losa, era divenuta oggetto di vene-
razione da parte della popolazione 
che vi si recava in processione col 
Sacramento e tutti i simboli sacri 
nei momenti, piuttosto frequenti, 
di maggior rischio di inondazione.3 

Ma nell’agosto del 1758, nel 
corso di una delle periodiche piene 
del Mallero, dopo la rituale proces-
sione propiziatoria, il ponte era 
crollato e la statua, travolta dall’ac-
qua, «apena si scorge in parte 

tello Lorenzo. Nella petizione, rin-
tracciata già nel 1927 da Pio Rajna 
negli archivi del Comune di Son-
drio, Lucrezia dichiarava come 
«questo suo fratello d’altro letto 
per nome Lorenzo e fi glio parimen-
ti di detto quondam Giovanni Bat-
tista siasi da 26 o 28 anni absen-
tato dalle parti della Valtellina e 
dopo avere girato in diverse provin-
cie e stati, fi nalmente sia già per 
8 o 10 anni voce costante essere 
passato nell’America, dal qualtem-
po non se n’è più intesa nova o 
contezza veruna».6

Dunque, scrive Leoni, il Bot-
terini non può aver donato la sta-
tua alla città prima del 1748, per-
ché Lucrezia «sarebbe stata sicu-
ramente a conoscenza del dono 
del fratello [...] e la sua deposizio-
ne sarebbe stata più esatta e cir-
costanziata». Più probabile, per 
Leoni, che quel dono sia avvenuto 
dopo il 1748, quando il Botterini, 
rientrato dall’America «fu coperto 
di onori e di ricchezze e gli furono 
riconosciuti quei meriti che gli 
spettavano, come studioso». 

Mentre scriveva queste paro-
le, Leoni fu informato “da un sim-
patico vecchietto” che nel cortilet-
to di casa Capararo, in piazza Ca-
vour, proprio all’imbocco del ponte 
sul Mallero, c’era «una testa di 
pietra raffi gurante Garibaldi con 
chiome e barba fl uenti e un copri-
capo un poco dissimile da quello 
con cui viene solitamente raffi gu-
rato l’Eroe dei due Mondi». Ma al 
Leoni bastò dare una rapida oc-
chiata a quella testa per rendersi 
subito conto che non di Garibaldi 
si trattava, ma proprio di S. Gio-
vanni Nepomuceno. 

Eccola lì, dunque, la testa 
della statua tanto cercata, rovina-
ta dai «segni lasciati dalla caduta 
dall’alto e dallo sballottamento tra 
i massi» e da quelli «causati da 
una lunga permanenza nell’acqua 
e dall’attrito del pietrisco e della 
sabbia». Non è di marmo, come 
dice il Quadrio, «ma di pietra grigia 
azzurrina di bell’effetto, certamen-
te non valtellinese», scrive Leoni.7

Peccato aver trovato solo la 
testa e non la statua intera, per-
ché avremmo potuto leggere alla 
sua base anche il nome del dona-

lontana dove sia, tanto già è priva-
ta del capo e bracci» scrive il pitto-
re Cesare Ligari in una sua lettera 
di quei giorni. 

Della statua si era così persa 
presto anche la memoria, al punto 
che fi no al 1970, quando Battista 
Leoni, sulla scorta della lettera del 
Ligari, ne aveva potuto stabilire la 
data e la causa della distruzione, 
si era creduto che quella statua, in 
realtà, non fosse mai esistita, an-
che perché nell’unica raffi gurazio-
ne del ponte del Mallero antece-
dente alla terribile inondazione del 
1834, dove si riteneva che la sta-
tua fosse andata distrutta, essa 
non appariva.4 

«Disse il Botterini di voler do-
nare e non donò?», si chiedeva, ad 
esempio, ancora nel 1927 Pio 
Rajna che alla figura di questo 
sondriese avrebbe dedicato gli ul-
timi anni della sua vita.5 

Ma Battista Leoni nel 1970 
non aveva solo mostrato che quel-
la statua era effettivamente esisti-
ta, ma aveva ipotizzato anche la 
data in cui sarebbe stata donata, 
sulla base di una petizione avanza-
ta nel 1748 dalla sorellastra del 
Botterini al Comune di Sondrio per 
essere immessa nei beni del fra-

Scultore lombardo 
del XVIII sec., 
Testa della statua 
di San Giovanni 
Nepomuceno sul 
vecchio ponte del 
Mallero a Sondrio, 
pietra, prima metà 
del XVIII sec., 
Sondrio, Museo 
Valtellinese di Storia 
e Arte (MVSA).

Sculptor from 
Lombardy of
the XVIII century,
Head of the statue 
of Saint John 
Nepomuceno on the 
old bridge of the 
Mallero in Sondrio, 
stone, first half of 
the XVIII century, 
Sondrio, Museo 
Valtellinese di Storia 
e Arte (MVSA)
(Art and History 
Museum of the 
Valtellina).
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Francesco Saverio 
Quadrio, 
Dissertazioni critico 
storiche intorno 
alla Rezia di qua 
delle Alpi, oggi 
detta Valtellina, 
Milano, 1746, 
frontespizio e 
pagine interne
del III volume. 
Nella pagina a 
fianco in basso: 
Fratelli Rodari, 
facciata del 
Santuario della 
Madonna di Tirano 
col portale di 
Alessandro della 
Scala, 1528-1534.

Francesco Saverio 
Quadrio, Historical 
and critical 
Dissertations 
regarding the Rezia 
di qua delle Alpi 
(Rhaetia on this 
side of the Alps), 
now called 
Valtellina, Milan, 
1746, frontispiece 
and inside pages 
of volume III. 
Facing page, below: 
the Rodari 
brothers, Façade of 
the Sanctuary of 
the Madonna di 
Tirano with the 
portal by 
Alessandro della 
Scala, 1528-1534.

Il giallo della data di nascita
Al Boturini il Callegari si era 

interessato fi n dal 1906, quando 
aveva pubblicato negli “Atti dell’Ac-
cademia degli Agiati di Rovereto” 
una sua memoria su Il cavaliere 
Lorenzo Boturini Benaduci e la sua 
opera in Messico.

Fondandosi sulle pagine del 
Quadrio, Callegari aveva potuto 
indicare correttamente il luogo di 
nascita ma non la data di nascita 
che Quadrio non dice e per la qua-
le, dopo aver invano fatto cercare 
nei registri della parrocchia di Son-
drio, Callegari si era rifatto al-
l’autorità di un erudito ottocente-
sco messicano, Joaquín-Garcìa 
Icazbalceta, che l’aveva fi ssata al 
1702, forse sulla scorta di quanto 
dichiarato dallo stesso Lorenzo 
Boturini nel 1742 nel verbale 
dell’interrogatorio reso all’Alcalde 
del Crimen di Città del Messico 
(“ser de edad de cuerenta anos”), 
un documento, allora inedito, ma 
che Icazbalceta aveva potuto con-
sultare negli archivi messicano 
dove tuttora si trova.9 

Ed è, appunto, quella del 1702 
la data di nascita che nel 1923 
viene scritta sulla lapide di Lorenzo 
Boturini a Città del Messico.10

Pochi anni dopo, un altro stu-
dioso italiano, Pio Rajna, il grande 
linguista e critico letterario capofi la 
della scuola storica italiana di fi lo-
logia, che nel 1920 aveva dato vita 
alla “Società Storica valtellinese”, 

Cincuenta y siete (57a Strada), 
dove tra il 1736 e il 1743 aveva 
abitato Lorenzo Boturini Benaduci, 
viene posta una lapide commemo-
rativa. A tenere uno dei due discor-
si uffi ciali è l’astronomo e geografo 
italiano Guido Valeriano Callegari, 
allora in Messico per studiare i 
miti astrali precolombiani. «L’11 
maggio – ricorderà Callegari – ebbi 
l’onore d’essere invitato da l’Aca-
demia de la Historia a scoprire una 
lapide – donata dalla casa italiana 
Luisi – al nostro storico insigne 
Lorenzo Boturini Benaducci (1702-
1745) di Sondrio, diligente racco-
glitore di “codici” messicani [...] 
una bellissima festa italo-messica-
na con largo intervento delle auto-
rità dei due Paesi affratellati; nel 
discorso che tenni in spagnolo ri-
cordai la vita avventurosa, le vicen-
de, le virtù di questo integer vitae 
scelerisque purus. [...] proposi che 
alla via abitata dal Boturini fosse 
dato il suo nome e qualche giorno 
dopo ebbi la soddisfazione che 
pure la sala del Museo che contie-
ne alcune pitture e manoscritti 
della sua raccolta fosse battezza-
ta col suo nome».8 

E ancora oggi al “Museo Na-
zionale di Antropologia” di Città del 
Messico una delle sezioni più im-
portanti è quella dedicata alla “Col-
lezione Boturini Benaduci”, mentre 
la Calle Cincuenta y siete della ca-
pitale messicana è diventata oggi 
il Tránsito Lorenzo Boturini.

tore, come dice il Quadrio, e sape-
re come si era fi rmato: Lorenzo 
Boturini Benaduci, come si faceva 
chiamare e come firmò la sua 
opera maggiore, o Lorenzo Botteri-
ni Benaducci come lo chiama il 
Quadrio correggendone il nome 
anche quando ne cita per esteso 
l’opera?

Ma, soprattutto, la statua era 
veramente fi rmata? E Lorenzo Bot-
terini, o Boturini Benaduci, l’ha ef-
fettivamente donata, come sulla 
scorta dello storico valtellinese si 
è sempre creduto?

Rispondere a queste doman-
de non è esercizio di mera erudi-
zione, ma vuol dire dipanare il ro-
manzesco groviglio della vicenda 
di un uomo, Lorenzo Boturini Bena-
duci, oggi universalmente ricono-
sciuto come il geniale fondatore 
della moderna etnologia messica-
na precolombiana, la cui vita e la 
cui opera costituiscono un appas-
sionante capitolo di storia cultura-
le settecentesca, sul quale da ol-
tre un secolo a questa parte gene-
razioni di studiosi europei e ameri-
cani continuano a indagare e ad 
interrogarsi, senza aver ancora 
sciolto, peraltro, tutti gli enigmi 
che ne avvolgono la fi gura.

Prologo a Città del Messico
La nostra storia inizia l’11 

maggio del 1923 a Città del Mes-
sico. Quel giorno sulla facciata 
della casa al n. 23 della Calle 
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Atto di nascita di 
Lorenzo Botterini 
1698, Sondrio, 
Archivio Parrocchia 
SS. Gervasio 
e Protasio. 

Lorenzo Botterini’s 
birth certificate 1698, 
Sondrio, Archive of 
the Saints Gervasio 
and Protasio Parish 
Church.

fi n dalla nascita, la vita di Lorenzo 
sotto il segno di quella fede maria-
na che ne caratterizzerà, in effetti, 
tutta l’esistenza.13

La famiglia Botterini
Nel 1702 i coniugi Botterini 

avranno quindi, come abbiamo vi-
sto, un secondo figlio, Giovanni 
Abbondio, ma il 7 giugno 1707, a 
soli 33 anni, muore la madre dei 
due bambini e il padre si risposa 

si metteva quasi per caso sulle 
tracce del Boturini.

Nel dicembre del 1926 – 
quando, da quattro anni, aveva 
lasciato la cattedra universitaria di 
Firenze ed era tornato a vivere a 
Sondrio – Rajna aveva ricevuto in 
regalo dalla nota antropologa Ma-
ria Savj Lopez i due volumi di una 
sua importante opera, Nei regni 
del Sole, in cui, fra l’altro, parlava 
anche del Boturini. «La conoscen-
za delle famiglie sondriesi, – scrive 
Rajna – mi fece subito pensare 
che il “Boturini” dovesse essere 
un Botterini».11

Quadrio ne indicava il luogo di 
nascita e il nome del padre («nac-
que Lorenzo in Sondrio di Giambat-
tista»), mentre il Callegari ne preci-
sava nei suoi scritti la data di na-
scita allora comunemente accetta-
ta, 1702.

Frugando negli archivi parroc-
chiali di Sondrio, Rajna aveva però 
trovato che nel 1702 non Lorenzo, 
ma un suo fratello, Giovanni Ab-
bondio, era nato da Giambattista 
Botterini e dalla moglie Margherita 
Dalla Chiesa. Col fi uto del fi lologo 
si era spinto perciò un po’ indietro, 
scoprendo che quattro anni pri-
ma, il 28 aprile 1698, la coppia 
aveva uffi cialmente battezzato il 
proprio fi glio primogenito, cui no-
men Laurentij Francisci Antonii fuit 
impositum, nato dieci giorni prima, 
il 18 aprile, e subito provvisoria-
mente battezzato in casa ob immi-
nens mortis periculum.12 Eccolo il 
nostro Lorenzo Botterini, un bam-
bino gracile e malaticcio, nato in 
imminente pericolo di vita, il 18 
aprile 1698. 

Per Rajna, il battesimo prov-
visorio di Lorenzo ob imminens 
mortis periculum fu forse un espe-
diente – allora comune soprattutto 
in occasione della nascita del pri-
mogenito – per consentire alla 
madre, una volta rimessasi, di 
partecipare alla festa del battesi-
mo ufficiale, ma il più recente 
biografo di Lorenzo, lo storico co-
lombiano Giorgio Antei, ritiene in-
vece che di vero pericolo di morte 
si sia trattato per il bambino e 
ipotizza che i genitori ne abbiano 
invocato la salvezza dalla Beata 
Vergine di Tirano, ponendo quindi, 

presto con Maria Francesca Gatti 
di Teglio, da cui, fra il 1710 e il 
1718, avrà altri quattro fi gli, Claudio 
Andrea, Anna Maria, Antonio Fran-
cesco e Lucrezia, l’ultimogenita. 

I Botterini, originari di Arde-
sio in Val Seriana, come scoprirà 
Pio Rajna spulciando gli archivi 
notarili, erano presenti in Valtelli-
na fi n dal 1514. «Scesi in Sondrio 
da Ponchiera – scrive Rajna – era-
no una famiglia, non primaria, ma 
di un certo grado e imparentata 
colle nobili, alla quale, insieme 
con bottegai e artefi ci (fabbro il 
nonno, omonimo di Lorenzo), ave-
vano appartenuto, oltre a qual-
che canonico, varii notai».14 Nes-
suna parentela con i Boturini (o 
Botturini) della Val Sabbia, accer-
ta Rajna, nessuna signoria di 
questi su quelle terre, come van-
terà Lorenzo Botterini, una volta 
fattosi, come vedremo, Cavalier 
Boturini Benaduci “señor de Torre 
y Hono”.15

Non conosciamo il mestiere 
del padre. Il fatto che Enrico Besta 
e, sulla sua scia, Giorgio Antei lo 
dicano “fabbroferraio”, cioè mani-
scalco, è solo frutto di una errata 
lettura dei documenti portati alla 
luce da Pio Rajna, in cui risulta che 
non il padre Giambattista, ma solo 
il bisnonno di Lorenzo, anch’egli 
Giambattista, viene qualifi cato “fa-
broferrarius”.16 È certo, in ogni ca-
so, che la famiglia godeva di una 
certa distinzione sociale se, negli Fr
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stessi documenti, il padre viene 
chiamato “ser” o “dominus”, come 
molti suoi parenti e antenati, e se 
le famiglie della piccola nobiltà lo-
cale non disdegnavano di imparen-
tarsi coi Botterini. Lo stesso padre 
di Lorenzo, Giambattista, aveva, 
del resto, potuto sposare una Dal-
la Chiesa e, in seconde nozze, una 
Gatti, che non erano prive di digni-
tà signorile.

Nel 1713, stando allo “stato 
d’anime”, cioè lo stato di famiglia, 
ritrovato da Pio Rajna, Giambatti-
sta abitava nella casa paterna di 
Piazza Vecchia, insieme a un fratel-
lo presbitero, alla moglie Maria 
Francesca Gatti e ai fi gli Anna Ma-
ria, Claudio e Lorenzo, quest’ultimo 
avuto ex alia uxore e in quel mo-
mento absens causa studiorum.17

Fra Sondrio e Milano
Dove era andato a studiare 

l’allora quindicenne Lorenzo? A 
Milano, si ritiene, a causa dei ri-
schi confessionali che gli ambien-
ti scolastici in Valtellina, allora 
sotto il dominio dei protestanti 
grigioni, presentavano per un gio-
vane cattolico valtellinese.18 Non 
bisogna dimenticare infatti, nota 
Enrico Besta, che i Botterini erano 
accesamente cattolici e che du-
rante il “Sacro Macello” del 1620, 
in cui erano stati trucidati 330 
protestanti, «avevano capeggiato 
i Ponchieraschi aderenti al catto-
licesimo».19 Ma nel 1713 questi 
rischi confessionali non c’erano 
più. Il trattato di Milano del 1639, 
infatti, con cui dopo il “Sacro Ma-
cello” la Valtellina veniva restitui-
ta ai Grigioni, stabiliva che i prote-
stanti non potevano risiedere in 
Valtellina dove l’unica religione 
ammessa era quella cattolica e 
dove in mano alla Chiesa era an-
che l’insegnamento nelle comuni-
tà. Lorenzo, quindi, una volta com-
pletata l’istruzione elementare, 
forse in famiglia sotto lo zio prete, 
avrebbe potuto frequentare il Col-
legio Ginnasio di Sondrio, o il 
Collegio dei Gesuiti di Ponte in 
Valtellina o di Bormio, dove «li 
valtellinesi godevano di diritto di 
prelazione sui forastieri». Le più 
agiate famiglie cattoliche valtelli-
nesi preferivano, però, continuare 

Sopra: Ambrogio Chiesa Milesi, Caseggiato 
del borgo di Sondrio (particolare), 1784, 
Sondrio, Museo Valtellinese di Storia e Arte 
(MVSA). In basso: Philipp Cluver (Cluverio), 
Fortunato Sprecher, Carta della Rezia federa-
ta (Grigioni) e delle terre sue suddite (Valtelli-
na, Bormio, Chiavenna), 1618.

Above: Ambrogio Chiesa Milesi, Houses of the 
hamlet of Sondrio (detail), 1784, Sondrio, Museo 
Valtellinese di Storia e Arte (MVSA) (Art and 
History Museum of the Valtellina). Below: Philipp 
Cluver (Cluverio), Fortunato Sprecher, Map of 
federal Rhaetia (Grigioni) and its subjected 
lands (Valtellina, Bormio, Chiavenna), 1618.
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a far studiare i propri fi gli a Pado-
va, a Milano o a Pavia, perché, 
come ha scritto Nicoletta Moretti, 
la migrazione scolastica da stato 
di necessità si era ormai radicata 
«come una sorta di status symbol 
al quale non si intendeva più ri-
nunciare».20 

E più che probabile, perciò, 
che la scelta di Milano sia stata 
frutto congiunto delle aspirazioni 
sociali del padre di Lorenzo, che 
avrebbe voluto fare del fi glio un 
notaio, come nelle tradizioni di fa-
miglia, e delle ambizioni personali 
dello stesso Lorenzo, attirato dal 
fastoso ambiente della capitale 
lombarda. 

Quando nel 1713 Lorenzo 
giunge a Milano, la Lombardia, in 
seguito al trattato di Utrecht che 
quell’anno poneva fi ne alla guerra 
di successione spagnola, passa-
va, come tutti i domini spagnoli in 
Italia, in mano austriaca e il clima 
di festa, di entusiasmo e di spe-
ranze che l’imperatore Carlo VI 
aveva allora suscitato nei milane-
si, gravati da pesanti imposte di 
guerra, sembrava fatto apposta 
per contagiare il giovane valtelline-
se che si aggirava per le strade 
della città. 

Escluso che abbia potuto fre-
quentare il Collegio dei Gesuiti di 
Brera, riservato ai nobili e all’élite 
del clero, e di cui certamente Lo-
renzo si sarebbe, in seguito, van-
tato; a Milano le uniche scuole 
possibili per un ragazzo della sua 
condizione sociale erano le Scuole 

Arcimbolde, o Collegio di S. Ales-
sandro dei Padri Barnabiti – aperto 
nel 1609 dal cardinal Federico 
Borromeo grazie al lascito di mon-
signor G. B. Arcimboldi, cameriere 
segreto di papa Clemente VII, per 
l’istruzione dei giovani “special-
mente poveri” di Milano – o le 
Scuole Palatine, le uniche in mano 
pubblica, dove si tenevano corsi di 
diritto, di materie umanistiche e di 
matematica. È probabile che Lo-
renzo le abbia frequentate entram-
be per l’eccellente preparazione 
umanistica e giuridica che gli verrà 
sempre riconosciuta.

Comunque stiano le cose, è 
certo che nel 1717 era già rientra-
to a Sondrio perché quell’anno, in 
seguito alla nascita del fratello 
Antonio, lo “stato d’anime” della 
sua famiglia viene aggiornato con 
l’aggiunta in calce del nuovo fi glio, 
una croce accanto al nome di An-
na Maria per indicare che era mor-
ta, la cancellazione con un colpo 
di penna di absens causa studio-
rum accanto al nome di Lorenzo, 
segno che era tornato in famiglia, 
e l’aggiornamento della sua età, 
19 anni, insieme a quella degli altri 
membri della famiglia.21 Non sap-
piamo se sia stato un ritorno mo-
mentaneo imposto dal peggiora-
mento delle condizioni economi-
che della famiglia e dall’impossibi-
lità del padre di sostenerne il 
mantenimento a Milano. Certo non 
deve essere stato un ritorno felice. 
Gli studi a Milano non erano anco-
ra completati, in cambio le ambi-
zioni sociali del figlio dovevano 
essere cresciute, insieme alla de-
terminazione del padre di consen-
tirgli, dopo tanti sacrifi ci, il conse-
guimento del sospirato titolo di 
dottore. E così qualche anno dopo, 
nel 1719 o nel 1720, migliorate 
forse le condizioni della famiglia, 
Lorenzo riprendeva la via di Milano 
per non tornare questa volta mai 

Sopra: Georg 
Balthasar Probst, 
Il cortile del 
Palazzo Ducale 
a Milano, 1760, 
incisione 
acquerellata, Milano, 
Civica Raccolta delle 
Stampe 
A. Bertarelli. 
Sotto: Marco 
Antonio Dal Re, 
La chiesa di 
S. Alessandro 
e il palazzo delle 
Scuole Arcimbolde 
dei Padri Barnabiti 
a Milano, incisione, 
1743.

Above: Georg 
Balthasar Probst, 
Il cortile del Palazzo 
Ducale a Milano 
(Courtyard of the 
Doge’s Palace in 
Milan), 1760, 
watercoloured 
engraving, Milan, 
Civic Archive 
of the Prints
A. Bertarelli. Below: 
Marco Antonio 
Dal Re, The Church 
of Saint Alexander 
and building of the 
Arcimbolde School 
of the Barnabites 
in Milan, engraving, 
1743.
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scesse e avesse assimilato la le-
zione di L. A. Muratori che proprio 
sui codici e i documenti dell’Am-
brosiana di Milano si era formato 
più di vent’anni prima.

Ma colpisce soprattutto il ri-
lievo, tutto politico, della rivendica-
zione dei diritti di sovranità dell’im-
peratore sulla Valtellina e dell’im-
portanza strategica di quest’ulti-
ma per la continuità dei territori 
imperiali, rispetto al tema, pure 
presente, della difesa dell’identità 
cattolica della valle che, per Loren-
zo, sarà sempre minacciata fi nché 
non tornerà ad essere suddita 
dell’imperatore, come vuole la sua 
storia e come ardentemente chie-
de lo stesso popolo valtellinese. 

Giustamente, perciò, Antei 
inserisce il libello manoscritto di 
Lorenzo nel quadro della cosid-
detta “rinascita neoghibellina” 
che percorre in quegli anni un po’ 
tutta la penisola italiana.23 Un’os-
servazione sicuramente pertinen-
te, a patto però, aggiungiamo noi, 
di riconoscere che, a differenza di 
quanto avveniva a Napoli con 
Pietro Giannone, a Torino con Al-
berto Radicati di Passariano, o 
negli Stati estensi con Ludovico 
Antonio Muratori, dove questa ri-
nascita assumeva il senso di una 

Testimonianza di questo ten-
tativo è un suo opuscolo mano-
scritto, La Valtellina Vindicata da 
Grigioni, cioè la Valtellina rivendi-
cata dai Grigioni, oggi conservato 
all’Ambrosiana, dedicato «All’Illu-
strissimo ed Eccellentissimo Si-
gnor Girolamo Del Sacro Romano 
Impero Conte Coloredo» e corre-
dato di un ritratto a stampa e di 
una lettera di esortazione all’im-
peratore Carlo VI, di cui Lorenzo 
si proclama suddito, a riappro-
priarsi dei diritti imperiali sulla 
Valtellina.22

In dieci brevi capitoli, Loren-
zo dimostra, documenti alla ma-
no, l’infondatezza storica del do-
minio dei Grigioni sulla Valtellina, 
colpita nei diritti politici e nella 
sua stessa libertà religiosa catto-
lica, il suo stretto legame di di-
pendenza politica da Como e dal 
Ducato di Milano, cioè dall’Impe-
ro, e il decisivo ruolo geo-politico 
che la valle, una volta ricondotta 
sotto la legittima sovranità dell’im-
peratore, poteva rivestire nella 
«unione importantissima della 
Germania con l’Italia». 

Colpisce, nell’opuscolo, la ca-
pacità di Lorenzo di fondare, fi n da 
allora, la storia e il ragionamento 
politico sui documenti, quasi cono-

più, come dichiarerà nel 1748 la 
sorellastra Lucrezia. 

A Sondrio, probabilmente, 
aveva in quegli anni approfondito 
sui documenti la storia della pro-
pria famiglia insieme a quella 
della Valtellina e alle vicende che 
nel 1512 avevano portato la valle 
sotto il dominio grigione, irrobu-
stendo da autodidatta la propria 
già notevole preparazione scola-
stica e la fi ducia nei propri mezzi. 

Una volta di nuovo a Milano, 
più che al conseguimento del titolo 
di dottore, si dedica anima e corpo 
al tentativo di farsi largo nell’am-
biente sociale milanese e di gua-
dagnarsi un protettore in grado di 
riconoscerne le doti intellettuali e 
di assecondarne le ambizioni di 
ascesa civile. 

Al servizio del Colloredo: 
La Valtellina Vindicata da Grigioni

Il suo ritorno a Milano, infatti, 
coincideva con l’arrivo nel 1719 
del nuovo governatore, il conte Gi-
rolamo Colloredo alla cui attenzio-
ne Lorenzo mira subito ad imporsi 
e, forse, presto si impone. 

A sinistra: 
Il conte Girolamo 
Colloredo, 
incisione, Milano, 
Civica Raccolta 
delle Stampe 
A. Bertarelli.
In basso: 
Angelo Biasoli, 
La Biblioteca 
Ambrosiana in 
Piazza S. Sepolcro, 
1820 ca., 
acquatinta 
acquerellata, 
Milano, Civica 
Raccolta delle 
Stampe 
A. Bertarelli.

On the left-hand 
side: Count 
Girolamo 
Colloredo, 
engraving Milan, 
Civic Archive of the 
Prints A. Bertarelli. 
Below: Angelo 
Biasoli, The 
Ambrosiano Library 
in Piazza St. 
Sepolcro, 1820 
approx., 
watercoloured 
aquatint, Milan, 
Civic Archive of the 
Prints A. Bertarelli.
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dopo il suo arrivo a Milano c’era 
quello scottante dei rapporti con i 
Grigioni, con i quali nel 1724 veni-
vano avviate le trattative per il 
rinnovo del trattato di Milano del 
1639 che restituiva loro la Valtelli-
na, dopo il ventennio di guerre 
successive alla rivolta del 1620.

Quel trattato prevedeva che, 
garante dei diritti della Valtellina 
nei rapporti coi Grigioni, era la 
potenza dominante a Milano. Do-

rivendicazione dei diritti dello Sta-
to contro la Chiesa in vista di un 
nuovo riformismo civile, a Milano 
nell’orientamento fi loasburgico e 
fi loimperiale di molti giuristi e di 
alcune grandi casate patrizie 
«sembra di vedere – scrive Carlo 
Capra – non tanto l’adozione a un 
programma di rinnovamento poli-
tico e culturale, quanto invece il 
rifl esso di una tradizione di servi-
zio diplomatico e militare nell’im-
pero e la speranza di avanzamen-
ti e di lucri, che difatti non manca-
rono».24 

Ed è in questo particolare 
milanese e lombardo che va letto 
anche il libello di Lorenzo, la cui 
dedica al Colloredo è un indizio 
che forse era già entrato in contat-
to col governatore, se non ne era 
addirittura già al servizio. In questo 
caso non è da escludere che l’opu-
scolo possa essere stato scritto 
proprio su incarico «del mismo 
gobernador», scrive Antei, del qua-
le Lorenzo sarebbe stato segreta-
rio privato o «de cartas».25 

Fra i dossier che il governato-
re si era, infatti, trovato sul tavolo 

Sopra: La Valtellina 
Vindicata da 
Grigioni, antiporta 
col ritratto di Carlo 
VI e frontespizio 
manoscritto, 
Milano, Biblioteca 
Ambrosiana. 
In basso: pittore 
lombardo, Ritratto 
di Ludovico 
Antonio Muratori, 
XVIII sec., olio su 
tela, Milano, 
Biblioteca 
Ambrosiana.

Above: La Valtellina 
Vindicata da 
Grigioni, (the 
Valtellina vindicated 
by Grigioni) 
frontispiece with 
portrait of Charles 
VI and title page of 
manuscript, Milan, 
Ambrosiano Library. 
Below: painter from 
Lombardy, Portrait 
of Ludovico 
Antonio Muratori, 
XVIII century, oil on 
canvas, Milan, 
Ambrosiano Library.

po il trattato di Utrecht del 1713 
quella potenza non era più la Spa-
gna, ma l’Austria, e ora i Grigioni 
premevano su di essa per ottener-
ne la revisione soprattutto sul pun-
to delicatissimo del divieto di resi-
denza dei protestanti nella valle a 
garanzia della sua identità cattoli-
ca, che nel 1639 era stata la 
condizione per il via libera pontifi -
cio al trattato. 

Fu certo per fornire al Collore-
do una base storica e documenta-
ria in vista di tali trattative che Lo-
renzo scrisse il suo opuscolo, non 
a caso centrato proprio sul punto 
strategico che maggiormente inte-
ressava l’Austria, cioè il libero tran-
sito militare e commerciale attra-
verso i passi grigioni e valtellinesi. 
Ma in vista di quell’obiettivo, Loren-
zo proponeva una rivendicazione di 
diretta sovranità imperiale sulla 
Valtellina che avrebbe certamente 
dato continuità territoriale ai domi-
ni dell’impero e fatto felici i cattolici 
valtellinesi, ma a prezzo di un con-
fl itto coi Grigioni e di una destabi-
lizzazione dell’equilibrio europeo 
che allora l’Austria non poteva per-

©
 V

e
n
e
ra

n
d
a
 B

ib
lio

te
c
a
 A

m
b
ro

s
ia

n
a
 (
g
e
n
ti
le

 c
o
n
c
e
s
s
io

n
e
 d

i 
G

io
rg

io
 A

n
te

i)

©
 V

e
n
e
ra

n
d
a
 B

ib
lio

te
c
a
 A

m
b
ro

s
ia

n
a



86   PROVINCIA IERI E OGGI

e che sembravano il naturale rifl es-
so del nome, don Lorenzo Antonio 
de Botterini y Ardes, come aveva 
fi rmato l’opuscolo sulla Valtellina. 

Da dove veniva quel nome? 
Certamente dalle ricerche sulle 
origini della propria famiglia condot-
te negli anni del suo temporaneo 
ritorno in Valtellina, quando aveva 
potuto appurare sui documenti il 
titolo di “ser” e di “dominus” con 
cui veniva chiamato il nonno e il suo 
stesso padre, e quando aveva, con 
tutta probabilità, scoperto un con-
tratto di compravendita stipulato 
nel 1610 da un suo antenato, ser 
Batista fi lius ser Bartholomei de Ar-
desio dicti Botterini da Ponchiera. 
Da quel documento, ritrovato e 
pubblicato dal Rajna nel 1927, Lo-
renzo aveva ricavato la provenienza 
dei Botterini da Ardesio in Val Seria-
na, nel Bergamasco, anticamente 
parte del territorio di Milano e allora 
sotto la Repubblica di Venezia. “De 
Botterini y Ardes” non signifi cava 
altro che “dei Botterini di Ardesio”, 
ma così ritoccato ed esteso, tutto 
il nome, con quel “don” iniziale, 
acquistava ridondanza spagnole-
sca e un’aura quasi gentilizia che 
tradiva le aspirazioni di chi quel 
nome ostentava. 

A Milano Lorenzo aveva ap-
preso quanto poco contassero le 

mettersi. I Grigioni, infatti, insieme 
ai Cantoni svizzeri, erano i maggio-
ri fornitori di truppe mercenarie 
dell’esercito imperiale e la possibi-
lità di continuare a far leva di sol-
dati sul loro territorio era legata al 
libero transito militare che i Grigioni 
avrebbero in ogni momento potuto 
interrompere sulla base del tratta-
to di alleanza stipulato nel 1706 
con Venezia, storica nemica degli 
Asburgo, che i Grigioni minacciava-
no di rinnovare in assenza del rin-
novo di quello di Milano. 

Ma non fu forse questo il 
motivo per cui quell’opuscolo fu 
allora ignorato e rimase dimentica-
to fra gli scaffali dell’Ambrosiana, 
quanto il fatto che nel 1725, quan-
do probabilmente Lorenzo lo aveva 
concluso, il Colloredo lasciava Mi-
lano per trasferirsi a Vienna.

Il governatore, però, aveva 
evidentemente già potuto apprez-
zare le doti di quel suo giovane 
aspirante collaboratore che parla-
va e scriveva in latino e sapeva 
abilmente destreggiarsi fra docu-
menti storici e diplomatici, se, pur 
in forma non uffi ciale, decideva di 
portarlo con sé alla corte imperiale 
di Vienna. 

Lorenzo, d’altronde, non era 
privo di distinzione signorile nei 
modi raffi nati che gli erano propri 

Sopra: Johann Gottfried Auerbach, Carlo VI, Imperatore del Sacro 
Romano Impero, 1730 ca. olio su tela, Vienna, Schatzkammer, 
Hofburg. Sotto: Bernardo Bellotto, Veduta di Vienna dal Belvedere, 
1754 ca. olio su tela, Vienna, Kunsthistorisches Museum.
Above: Johann Gottfried Auerbach, Charles VI, Emperor of the Holy 
Roman Empire, 1730 approx. Oil on canvas, Vienna, Schatzkammer, 
Hofburg. Below: Bernardo Bellotto, View of Vienna from the Belvede-
re, 1754 approx. oil on canvas, Vienna, Kunsthistorisches Museum.
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doti intellettuali e una solida cul-
tura storica e giuridica se non si 
era sudditi dell’imperatore e non 
si poteva, soprattutto, esibire un 
qualche titolo nobiliare, in grado 
di aprire le porte di un incarico 
pubblico.

Al padre, in tutti quegli anni, 
aveva probabilmente fatto credere 
di aver conseguito il titolo di dotto-
re in legge, come dimostrerebbe il 
fatto che nei documenti del 1746 
e del 1748, in cui la sorella ne re-
clama i beni, viene chiamato “dot-
tore”. Ma a Sondrio non voleva e 
non poteva più tornare perché 
avrebbe signifi cato confessare l’in-
ganno, mentre il Colloredo gli 
schiudeva ora le porte della Corte 
di Vienna, dove Lorenzo approdava 
alla fi ne del 1725. 

Alla corte imperiale di Vienna: 
agente a Trieste

Ma pochi mesi dopo l’arrivo a 
Vienna, il 2 febbraio 1726, il suo 
protettore, il conte Colloredo, im-
provvisamente moriva e per Loren-
zo la tela delle relazioni e della ri-
cerca di nuovi protettori alla corte 
imperiale era tutta da ritessere. 
Non ci mise molto, a quel che pare.

Alla corte di Vienna si respira-
va un’aria fortemente spagnola. 
Per cingere la corona imperiale, 
nel 1711 Carlo VI aveva dovuto 
abbandonare a malincuore e die-
tro forti pressioni quella di Spa-
gna. Ma la sua anima era rimasta 
profondamente spagnola e a Vien-
na era approdato con tutto il suo 
seguito di nobili, dignitari e intellet-
tuali iberici, i cosiddetti austraci-
stas, che lo avevano sostenuto sul 
trono di Spagna durante tutta la 
guerra di successione spagnola e 
che, al momento in cui il suo av-
versario Filippo d’Angiò si era inse-
diato a Madrid col nome di Filippo 
V, lo avevano seguito come esuli a 
Vienna, dove avevano occupato 
tutte le maggiori cariche di corte. 

Sciolto il Consejo de Italia, 
con cui aveva diretto dalla Spagna 
i possedimenti italiani, sciolta 
anche la Junta de Italia creata nel 
1711 a Vienna, il 12 gennaio 
1714 Carlo VI aveva insediato il 
nuovo Consejo de España, col 
compito di sovrintendere a tutti gli 
affari degli ex Stati spagnoli in 
Italia (Regno di Napoli, Stato di 
Milano, Ducato di Mantova, Stato 
dei Presidi toscani). Nel 1726 ne 
era presidente il marchese di Vil-
lasor, ma il vero dominus del Con-
sejo era il segretario, lo spagnolo 
don Ramòn Vilhena Perlas, mar-
chese di Rialp, segretario del De-
spacho Universal, cioè delle comu-
nicazioni imperiali, e vera eminen-
za grigia della corte viennese, del 
quale Lorenzo, qualche tempo 
dopo il suo arrivo a Vienna, diven-
ta una sorta di agente e faccen-
diere, ripagato con la sola speran-
za di averne prima o poi una siste-
mazione.

E come agente lo ritroviamo 
in missione, per conto di Rialp, nel 
settembre del 1728 a Trieste in 
occasione della visita dell’impera-
tore alla città. 

Fin dal 1382 Trieste apparte-
neva agli Asburgo, sotto cui aveva 
potuto mantenere una relativa 
autonomia. Con la fi ne della guer-
ra di successione spagnola, Carlo 
VI, ormai a capo di un impero che 
andava dalle Fiandre a Napoli, a 
Trieste appunto, aveva fatto della 
città il fulcro della sua nuova poli-

Sopra: Albrecht Carl Seutter, Prospetto vero del porto e della città di 
Trieste, 1756. In basso: lettera autografa di Lorenzo Boturini al suo 
protettore nella corte di Vienna, 1730, Haus-Hof Staatsarchiv, Vienna. 
Above: Albrecht Carl Seutter, Actual prospectus of the port and city 
of Trieste, 1756. Below: handwritten letter by Lorenzo Boturini to his 
patron at the Court of Vienna, 1730, Haus-Hof Staatsarchiv, Vienna. 
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Lo apprendiamo dall’unico 
documento attestante la sua pre-
senza in quegli anni alla corte di 
Vienna, una lunga lettera mano-
scritta dello stesso Lorenzo, data-
ta 7 novembre 1730 e pubblicata 
da Giorgio Antei, in cui, accanto al 
contenuto di questa seconda mis-
sione, Lorenzo svela la sua dram-
matica situazione personale. 

Dopo aver, infatti, sconsiglia-
to l’abolizione della dogana per-
ché «pernitioso riuscirebbe all’Era-
rio di S. M.» e spiegato che una 
fi era a Trieste in agosto, «dopo la 
Fiera di Senigallia, mai piglierà 
fi ato», Lorenzo si lamenta col suo 
interlocutore, dell’indifferenza nei 
suoi confronti del conte D’Oëd, 
della mancata nomina a vice capi-
tano del porto di Buccari e «delle 
spese fatte in tante occasioni, 
senza mai aver ottenuto il minimo 
agiuto di cosa». Allega quindi due 
Memoriali, uno per la nomina a 
consigliere della Camera Aulica 
per il Commercio, l’altro, in subor-
dine, “a S. E. Gran Cancelliere” 
per un posto di consulente alle 
Conferenze di Commercio, «poten-
do io suggerire diverse buone co-
se convenienti alla Pulizia e detta-
glio del Commercio» e conclude 
con una accorata supplica al suo 
interlocutore di «fare di me come 
di sua Creatura a lor che esservi 
che possa ritardarmi il Servitio 
che supplico e che non mi si voglia 
dare il modo di sussistere sino al 
mio Accomodamento» e di fargli 
sapere «la sua deliberazione, ac-
ciocché in mancanza di quei admi-
nicoli della vita che mi fanno, con-
tro il mio naturale, importuno, 
possa pigliare le mie misure e riti-
rarmi da questa Città povero sì, 
ed esausto di contanti, ma ricco 
di zelo verso l’Augustissimo, e di 
bon nome ed onnestà verso tutti». 

A chi era diretta la lettera? 
Non lo sappiamo. Forse il Rialp, di 
cui, come abbiamo visto, Lorenzo 
vanterà di avere diverse lettere di 
riconoscenza. Forse lo stesso 
suo antico protettore, il conte Gi-
rolamo Colloredo, ipotizza Antei.27 
Ma il Colloredo era morto quattro 
anni prima!

Potrebbe invece trattarsi, a 
mio avviso, del fi glio del Colloredo, 

tica di sviluppo commerciale, po-
tenziandone le strutture portuali e 
le vie d’accesso, insediandovi 
una nuova Compagnia commer-
ciale, la Compagnia orientale in 
cui la stessa Casa d’Austria aveva 
una partecipazione azionaria, e 
dichiarandola nel 1719, insieme a 
Fiume, porto franco, con la libera-
lizzazione dell’industria e del com-
mercio, una ricca dote di esenzio-
ni fi scali e la dichiarazione di libe-
ra navigazione sull’Adriatico, che 
colpiva soprattutto Venezia. 

Ma se tutto questo aveva 
comportato un impetuoso sviluppo 
edilizio e arricchito i commercianti, 
non aveva però migliorato l’ammi-
nistrazione pubblica della città, 
caratterizzata dal degrado dei ser-
vizi, dal malfunzionamento della 
giustizia e dal vertiginoso aumento 
del costo della vita, che per la 
maggior parte degli abitanti, che 
non nascondevano il loro sconten-
to, annullava i vantaggi dello svilup-
po commerciale, senza contare 
che dal porto franco le stesse 
casse imperiali non ne avevano poi 
tratto gli attesi guadagni.

Rialp puntava il dito contro i 
maneggi e le speculazioni della 
Compagnia orientale e per racco-
gliere prove della dissennata ge-
stione della società aveva inviato 
a Trieste, già nel 1727, don Loren-
zo che con la mellifl ua affabilità 
dei suoi modi avrebbe sicuramen-
te ottenuto quelle prove e quelle 
confi denze che gli servivano. 

Questo il contesto di quella 
missione che conosciamo grazie 
a quanto ne dirà lo stesso Lorenzo 
nel 1754 nel citato Memoriale al 
Marchese de la Ensenada.26

«Compiuti i miei studi in Ita-
lia, – scrive Lorenzo – desideroso 
di apprender le lingue e di vedere 
le Corti, passai a quella dell’impe-
ratore Carlo VI, di gloriosa memo-
ria, nell’anno 1725, e servii a mie 
spese quel Monarca in importan-
ti affari [...] Stetti 15 mesi nella 
città e nel porto di Trieste, da 
dove informai la corte delle irrego-
larità della Compagnia Orientale 
[...] Accompagnai anche Sua Mae-
stà Imperiale quando visitò e rice-
vette l’omaggio delle sue provin-
ce». E, a prova di ciò, aggiunge: 

«Tengo in mio potere diverse carte 
dell’Eccellentissimo Signor Mar-
chese di Rialp segretario del De-
spacho Universal de Italia che 
avvalorano questi servizi e giusti-
fi cano il loro gradimento da parte 
di S. M. Imperiale». 

Non sapeva il povero Lorenzo 
che il vero obiettivo di Rialp non 
erano i maneggi della Compagnia 
orientale, ma la sua eliminazione e 
il ridimensionamento del porto 
franco e della politica commerciale 
dell’imperatore entrata da tempo 
in rotta di collisione con gli interes-
si commerciali di Inghilterra e Olan-
da che ora minacciavano di rompe-
re l’alleanza con l’Austria e l’equili-
brio fra le potenze sul continente. 

Due anni dopo la Compagnia 
orientale si era trasferita in Tur-
chia e a Trieste, dove si pensava 
di abolire il dazio doganale, era 
stata istituita una fi era per favorire 
il commercio, questa volta non più 
internazionale, ma locale. Anche 
la fi era, però, non aveva ottenuto 
il successo sperato e Lorenzo era 
stato nuovamente spedito nella 
città per scoprirne i motivi. 

Pompe Lugubri 
nel Funerale del 
Sig. Ottavio Botturini, 
1623, frontespizio, 
Verona, 1723, Parigi, 
Bibliothèque National 
de France. Nella 
pagina a fianco in 
alto: J. B. Homann 
Carta del Ducato di 
Milano con le terre
confinanti, 1710 ca. 
(part. con Valtellina, 
la Val Seriana e 
la Val Sabbia).

Pompe Lugubri nel 
Funerale del Sig. 
Ottavio Botturini 
(Sinister Undertakers 
at the Funeral of Mr. 
Ottavio Botturini), 
1623, frontispiece, 
Verona, 1723, Paris, 
Bibliothèque National 
de France. Facing 
page, above: J. B. 
Homann Map of the 
Duchy of Milan
and neighbouring 
land, 1710 approx. 
(detail with Valtellina, 
the Val Seriana and 
the Val Sabbia).
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ziario in diverse province orientali 
dell’impero.28 Tutti luoghi, le corti 
specialmente, in cui Lorenzo diffi -
cilmente avrebbe potuto soggior-
nare con gli scarsi mezzi di cui 
disponeva, senza un incarico o 
senza essere al seguito di qual-
che importante uomo politico, an-
che se esibiva ormai un doppio 
cognome e una nuova identità 
nobiliare.

La trasfi gurazione nobiliare
Dal 1727 si faceva chiamare 

don Lorenzo Antonio de’ Boturini 
Benaduci,29 come aveva firmato 
anche la lettera del novembre 1730.

Quel nome gli era stato offer-
to dal caso e Lorenzo vi aveva su-
bito intravisto il proprio destino. 

Quando lavorava a Milano al 
suo libello sulla Valtellina, il suo 
occhio era caduto, per caso, su un 
piccolo libro, Pompe lugubri nel 
Funerale del Sig. Ottavio Botturini 
iurecons. e fi losofo veronese, una 
raccolta dei discorsi funebri in 
onore di questo cittadino veronese 
pubblicata subito dopo la sua mor-

Rudolph Joseph, che nel 1728, a 
soli 22 anni, era diventato mem-
bro del Consiglio Imperiale. Forse 
era stato per il suo tramite che nel 
1726, alla morte del padre, Loren-
zo aveva potuto entrare in contat-
to col Rialp, come potrebbe esse-
re stato al suo seguito che, dopo 
il 1730, Lorenzo viaggerà in diver-
si Paesi d’Europa. Dico questo 
perché sarà lo stesso Lorenzo a 
dire, nel Memoriale al Marchese 
de la Ensenada, che dopo Trieste 
«feci molti viaggi utili in Germania 
alta e bassa, vidi alcune Corti dei 
principi elettori; mi fermai a Rati-
sbona [...]. Vidi gran parte del re-
gno di Ungheria, Croazia, Eslabo-
nia [Slavonia, n.d.r.] visitai a Praga 
il sepolcro di S. Giovanni Nepomu-
ceno, di cui sono devoto, sebbene 
indegno, e altre città del Regno di 
Boemia». 

Ebbene sono gli stessi luoghi 
in cui si trovava negli stessi anni 
Rudolph Joseph von Colloredo, dal 
1731 inviato al Reichstag di Rati-
sbona e nel Regno di Boemia, 
quindi inviato presso diversi prin-
cipi elettori e ministro plenipoten-

A destra: frammenti 
di affreschi con 
stemma dei Boturini. 
Sotto: Particolare 
dello stemma dei 
Boturini inquartato 
con quello dei 
Benaduci nel ritratto 
di Lorenzo Boturini 
Benaduci inciso 
da Mathias de Irala 
nel 1746. 

On the right- hand 
side: fragments of 
frescoes with the 
coat of arms of the 
Boturini family. 
Below: Detail of the 
coat of arms of the 
Boturini family 
quartered with that 
of the Benaduci 
family in the portrait 
of Lorenzo Boturini 
Benaduci engraved 
by Mathias de Irala 
in 1746. 
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Sopra: Ono Degno 
(Pertica Bassa), 
la Casa Torre 
Boturini, XIII sec. 

Ono Degno (Lower 
Pertica), the Torre 
Boturini House, XIII 
century. 

ciso del 1746, quando era già da 
tempo il cavaliere Lorenzo Boturini 
Benaduci.

In questa sua febbrile ricer-
ca, Lorenzo dovette certamente 
interpretare come un segno del 
cielo non solo la dedica dell’Orato-
rio al suo stesso santo patrono, 
Lorenzo, ma anche la presenza a 
Hono, come ad Ardesio, di un san-
tuario alla Beata Vergine, dove si 
venerava l’immagine miracolosa 
della Madonna che un tempo ave-
va lacrimato in casa di un contadi-
no del luogo, Antonio Dusi. 

In un prezioso libretto, Istoria 
della Beata Vergine d’Hono, pub-
blicato nel 1734, l’autore, Carlo 
Bellavite, descrive gli edifi ci reli-
giosi del piccolo centro e a propo-
sito dell’Oratorio di S. Lorenzo, la 
cui costruzione è attribuita dalla 
tradizione popolare ai Botturini, 
scrive: 

«Il detto Oratorio negli ultimi 
anni fu restaurato e ridotto in mi-
glior forma; e fi nalmente il Sign. 
Cavaglier Lorenzo Butturini, porta-
tosi ad Hono sei anni fa incirca 
fece cavar le Pitture Francesi, ch’e-
rano impresse in varie parti entro 
dell’Oratorio, come pur quelle, 
ch’erano nelle Case contigue, e 
nello steso tempo con una somma 
pietà provvide l’Oratorio di sacri 
paramenti, per celebrarvi la santa 
messa, facendosi ivi pure nella 
festa di S. Lorenzo gli altri Divini 
Uffi zi».32

Dunque, intorno al 1728, 
quando si trovava in missione a 
Trieste, Lorenzo, malgrado pian-
gesse miseria col suo protettore, 
aveva trovato il tempo e il denaro 
per recarsi a Hono, guadagnarsi la 
fi ducia e la confi denza della popo-
lazione facendo sfoggio di munifi -
cenza e di titoli nobiliari e di procu-
rarsi, non si sa come, i documenti 
con cui costruire il proprio albero 
genealogico. Sulla base di questi 
documenti scrive nel 1730 una 
storia dei Botturini Benaduci per 
rivendicarne la nobiltà (Botturino-
rum de Benaducis ...vindicata Gen-
tilitas) e inizia una Historia Genealo-
gica della casa Benaduci con ...Tito-
li e Documenti publici di fede invio-
labile, divisa in due Tomi, opere in 
cui affi na sul proprio presunto li-

don Ottavio poco si era curato dei 
suoi titoli nobiliari, scomparsi con 
lui nella tomba. 

A quei titoli, invece, mirò su-
bito Lorenzo. La famiglia di don 
Ottavio proveniva dalla Val Sabbia, 
nella bresciana Valle del Degno, e 
si era stabilita a Hono (oggi Ono 
Degno, una frazione del comune di 
Pertica Bassa) fi n dal XIII secolo. A 
Hono dunque andavano ricercate 
le tracce della sua antica nobiltà. 

Per prima cosa Lorenzo ap-
profondisce la discendenza dei 
Botterini di Ardes, collegandola 
(non sappiamo sulla base di quali 
documenti) con i Botturini (o Botu-
rini) della Val Sabbia. Si reca quin-
di a Hono e qui – forse con l’aiuto 
di Alessandro Fischio, archivista e 
erudito del luogo, ipotizza Antei31 
– scopre, dipinto in una vecchia 
torre chiamata “Torre dei Butturi-
ni”, lo stemma nobiliare della fami-
glia (due torri e due colline sormon-
tate da una croce); scopre che per 
tradizione i Botturini erano ritenuti 
originari della Linguadoca, che il 
nome del capostipite era “Buttu-
rien” e che erano giunti a Hono nel 
1265, quando, scesi in Italia al 
seguito di Carlo d’Angiò, dopo l’as-
sedio di Brescia erano stati attac-
cati e staccati dal resto dell’eser-
cito, sbandandosi con le proprie 
truppe e rifugiandosi in Val Sabbia. 
Ma scopre anche che per qualche 
secolo i Butturini si erano chiama-
ti Benaduci, tornando poi a chia-
marsi Butturini Benaduci, scopre 
su un cartiglio affrescato, oggi non 
più visibile, che il completamento 
della Torre nel 1373 si deve al fi -
glio del «Signore Antonio di Bena-
duzi di Hono», e che i Benaduci 
avevano avuto un proprio scudo 
(una corona nobiliare incrociata 
con un bastone di comando, tra-
sposizione araldica di “benedu-
cit”), che Lorenzo ritrova probabil-
mente in uno degli affreschi, già 
allora detti “francesi”, dell’Oratorio 
di S. Lorenzo, il primo edifi cio reli-
gioso costruito dai Butturini a Ho-
no. E, insieme allo scudo nobiliare, 
trova, infi ne, il motto di famiglia 
«Dieu estant conducteur rien n’est 
à craindre» (con la guida di Dio non 
c’è nulla da temere). Tutti elementi 
che si ritrovano nel suo ritratto in-

te nel 1623 a cura del nipote 
Marco Locatelli. 

A incuriosirlo era stata l’asso-
nanza di quel cognome col suo, ma 
a leggere il libretto si era talmente 
compenetrato nella personalità di 
don Ottavio (una vera e propria 
“agnizione”, scrive Antei) da ricono-
scere in lui, anche se nato a Vero-
na, un suo proprio prozio, tío abue-
lo, come lo chiama Lorenzo che 
porterà sempre con sé il libro che 
gli avrebbe cambiato la vita.30

Il padre di don Ottavio era un 
mercante di ferramenta, come suo 
bisnonno fabroferrarius, come Lo-
renzo (a giudicare almeno dal ri-
tratto inciso che di lui possedia-
mo) era di bell’aspetto e a 27 anni 
era già dottore in legge, cosa che 
Lorenzo formalmente non era, ma 
sostanzialmente era come se lo 
fosse. Aveva, don Ottavio, una 
straordinaria devozione mariana e, 
subito dopo la laurea a Padova, si 
era recato al santuario della Beata 
Vergine di Loreto, così come Loren-
zo si era recato a quello della Bea-
ta Vergine di Ardesio. Non era 
sposato, non aveva fi gli e amava 
la compagnia e la buona tavola, 
proprio come Lorenzo. L’unica co-
sa che Lorenzo non aveva era uno 
splendido palazzo come quello 
che don Ottavio Botturini possede-
va a Verona in prossimità di piazza 
delle Erbe, con le armi della sua 
famiglia sulla facciata, anche se 
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gnaggio la sua straordinaria com-
petenza antiquaria.

Ma dove si era procurato, per 
tutto questo, il denaro necessa-
rio? Sicuramente i suoi servizi non 
erano uffi cialmente pagati, come 
lui stesso affermava. Infatti negli 
archivi di Vienna di simili pagamen-
ti non c’è traccia, come ha potuto 
accertare Giorgio Antei. Ciò non 
toglie che possano esser stati 
pagati con mance occasionali, al-
lora molto redditizie, o, più proba-
bilmente, coi fondi del “Borsiglio 
segreto” di Sua Maestà di cui Ri-
alp teneva stretti i cordoni. Il dena-
ro, insomma, non gli mancava.

Nel 1728 Lorenzo non era 
ancora Cavaliere, come millantava 
a Hono, ma da lì a qualche anno 
lo sarebbe diventato legalmente, 
sotto l’incalzare delle vicende eu-
ropee che lo avrebbero portato ad 
allontanarsi da Vienna.

La partenza da Vienna 
Nel 1733 era scoppiata la 

guerra di successione polacca che 
vedeva Russia e impero austriaco 
contrapposti a Francia, Spagna e 
Regno di Sardegna. L’esercito fran-
co-ispano-piemontese aveva inva-
so il Regno di Napoli e il Ducato di 
Milano e ora Filippo V ordinava agli 
italiani e agli spagnoli che si trova-
vano alla corte di Vienna di rientra-
re nei loro Stati, pena la confi sca 
dei loro beni.

E così, scriverà Lorenzo anni 
dopo nel Memoriale al Marchese 
de la Ensenada, «quando ero ormai 
sul punto di sistemarmi al Senato 
di Milano o nell’amministrazione di 
una delle città marittime austria-
che [...] in questa critica situazione 

Ono Degno
(Pertica Bassa), 
antico Oratorio
di S. Lorenzo. 

Ono Degno 
(Lower Pertica), 
the ancient Oratory 
of St. Lawrence.

presi la risoluzione di trasferirmi 
nei domini di una nazione neutrale 
e pensai al Portogallo, chiedendo 
licenza a Sua Maestà di assentar-
mi». Più seccamente al suo amico 
José Cevallos dirà che «dovetti la-
sciare la corte imperiale, perché 
non venissero confiscati i miei 
beni in Lombardia».33

In realtà, né era in procinto di 
occupare alcuna carica a Milano, 
né, tantomeno, i suoi supposti 
beni – che poi si riducevano alla 
Torre e ai prati di Ono di cui si di-
ceva ormai signore – correvano 
alcun pericolo, trovandosi al sicuro 
in territorio bresciano, sotto la 
Repubblica di Venezia. 

Più prosaicamente a Vienna 
aveva ormai perso ogni speranza 
di un “accomodamento” e, nel 
parapiglia provocato alla corte di 
Vienna dall’ingiunzione di rimpatrio 
di Filippo V, aveva risolto di metter-
si al sicuro alla corte di Lisbona, in 
territorio neutrale, per la quale riu-
scì a procurarsi una lettera di rac-
comandazione dell’arciduchessa 
Maria Magdalena d’Austria per la 
sorella Anna Maria d’Austria, regi-
na del Portogallo, una del cancel-
liere Sinzendorf per il ministro im-
periale a Lisbona e una dell’amba-
sciatore del Portogallo a Vienna 
per il segretario di Stato don Diego 
di Mendoza y Cortereal. 

Il 25 giugno si era fatto rila-
sciare dalla curia arcivescovile di 
Vienna una generica patente di 
nobiltà, autenticata dal nunzio 
apostolico a Vienna. Un documen-
to apparentemente inutile, che gli 
servirà però a giustifi care la man-
canza dei documenti di identità 
personale, cioè la fede di battesi-

mo e il certifi cato di “estado solte-
ro”, cioè di uomo celibe, libero da 
vincoli familiari, due documenti 
che solo la parrocchia d’origine a 
Sondrio avrebbe potuto rilasciargli 
e cui Lorenzo aveva perciò rinun-
ciato per sempre. Quando in Mes-
sico il suo inquisitore glieli chiede-
rà, proprio mostrando quella pa-
tente Lorenzo potrà dire che quei 
documenti «secondo la prassi in 
uso in Europa, erano rimasti nei 
protocolli della Curia di Vienna, 
arcivescovile di Vienna». Ma negli 
archivi della Curia di Vienna, dove 
Giorgio Antei li ha cercati, non ce 
n’è traccia. 

Gli mancava, invece, solo 
una cosa, il titolo uffi ciale di Cava-
liere, per il quale disponeva ormai 
di tutte le carte e i documenti 
messi insieme con straordinaria 
perizia negli anni precedenti. In 
essi si dimostrava come le origini 
della sua famiglia risalissero diret-
tamente ai duchi di Aquitania, ai 
conti di Poitou e ai duchi di Auver-
gne, fi no all’828 e al capostipite, il 
conte Vilfredo di Bourges. Un albe-
ro genealogico e una limpieza de 
sangre che pochi potevano vanta-
re ormai in Europa e che il 28 
giugno 1734 il notaio imperiale 
Enrico Reinke autenticava e i ban-
chieri cambisti Palm, Rad y Hoslin 
legalizzavano, facendosene garan-
ti verso tutte le Corti e le piazze di 
commercio.

Due giorni dopo il Consiglio di 
guerra gli rilasciava il passaporto. 
Lorenzo Boturini Benaduci, Señor 
de Torre y Hono, Caballero del 
Sacro Romano Imperio, poteva 
partire alla volta di Lisbona.34

Erano tutti documenti auten-
tici? Diffi cile crederlo, anche per-
ché in quei documenti che, come 
vedremo, sono andati perduti nel-
le rocambolesche vicende del Bo-
turini, ma di cui possediamo fortu-
natamente l’elenco, molte ascen-
denze e legami di parentela sono 
francamente leggendari e privi di 
fondamento. Certo, se quei docu-
menti erano falsi, bisognerebbe 
allora ammettere, come ha scritto 
Giorgio Antei, che Lorenzo sarebbe 
«uno dei maggiori falsari del suo 
tempo».35 Ed è proprio l’inverosimi-
le enormità di questa ipotesi, in-
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Juan V e alla regina come istitutore 
«de los Sereníssimos Señores In-
fantes». L’incarico non gli sarebbe 
dispiaciuto, ma dopo qualche me-
se tardava ancora ad arrivare e 
Lorenzo, che di quei ritardi cono-
sceva bene il sotteso messaggio, 
capì che non l’avrebbe mai avuto e 
risolse di trasferirsi in Spagna alla 
corte di Filippo V. Non gli fu diffi cile 
ottenere anche a Lisbona lettere di 
raccomandazione per don José 
Patiño, segretario di Stato e primo 
ministro di Filippo V. E così, all’inizio 
del 1735 passava in Spagna. Pa-
tiño era la sua ultima speranza.

Dopo qualche settimana tra-
scorsa a intessere relazioni a cor-
te, l’attesa del colloquio con Pa-
tiño era divenuta così spasmodica 
che, per implorare la grazia di un 
esito favorevole, decise di scio-
gliere un voto da tempo fatto a se 
stesso, recandosi in pellegrinag-
gio a piedi nudi al santuario di 
Nuestra Señora del Pilar a Sara-
gozza (300 km di percorso), sicuro 
che, ancora una volta, la Vergine 
gli avrebbe indicato il suo perso-
nale destino, come lo aveva indi-
cato nel 40 d. C. all’apostolo Gia-
como, sconfortato per i risultati 
della sua predicazione in Spagna, 
apparendogli improvvisamente a 
Saragozza, mentre era ancora vi-
va a Gerusalemme, in cima al pi-
lastro d’alabastro (il “pilar”), attor-
no al quale l’apostolo avrebbe 
eretto il primitivo santuario maria-
no, il più antico della cristianità. 

Sulla via del ritorno (in carroz-
za) Lorenzo si imbatté in uno stra-

Alla corte di Lisbona e di Madrid
Pur di non mettere piede, a 

scanso di imprevisti, in Lombardia, 
Lorenzo risalì tutta la Germania fi -
no ad Amburgo dove si imbarcò per 
l’Inghilterra e da qui per Lisbona in 
cui arrivò il 30 settembre 1734. Il 
giorno dopo era già a corte dove il 
residente imperiale gli assicurò di 
averlo già proposto a sua maestà 

sieme al fatto che esibendo falsi 
documenti alla corte di Madrid 
avrebbe rischiato seriamente la 
vita, ad avere sempre convinto i 
suoi contemporanei e la maggior 
parte degli studiosi antichi e recen-
ti della sua opera che non solo 
quei documenti erano veri, ma che 
egli era veramente il nobile Cava-
lier Boturini Benaduci che diceva di 
essere.36

Un impostore? Sì, ma un im-
postore che sotto la nuova identità 
farlocca avrebbe dato il meglio di 
sé sia sul piano etico che su quel-
lo intellettuale.

A Vienna Lorenzo Botterini 
era morto per sempre e al suo 
posto era nato un uomo che si 
diceva più giovane di quattro anni 
e che non badava solo ad avere 
un impiego e a costruirsi un albero 
genealogico all’altezza delle sue 
ambizioni sociali, ma che, oltre 
all’italiano e al latino, parlava cor-
rentemente il francese, il tedesco 
e lo spagnolo e alla corte di Vien-
na non aveva speso il suo tempo 
negli intrighi, ma si era legato agli 
intellettuali spagnoli e al loro mae-
stro, Antonio Quirós, con cui aveva 
approfondito il diritto civile e il di-
ritto canonico, insieme alla fi loso-
fi a e, a quanto pare, al pensiero di 
G. B. Vico del quale Lorenzo pos-
siederà, come vedremo, i due vo-
lumi della seconda edizione della 
Scienza Nuova.37 Insomma un au-
tentico e colto gentiluomo che di 
nobile non aveva ormai solo i tito-
li e la livrea, ma i modi, l’etica e 
l’educazione. C
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ti della rendita assegnatale da Fi-
lippo V, 1.000 fi orini l’anno per i 
soli alimenti. Non era granché, ma 
anche questo gli appariva ora un 
segno del destino. 

L’avventuroso imbarco 
per le nuove Indie

Decide così di seguire il suo 
amico Codallos a Cadice, dove 
arriva all’inizio dell’autunno, pronto 
a imbarcarsi per il Messico. C’è da 
attendere un mese, forse due. 
Lorenzo lo spende in un estremo 
tentativo di ottenere una sistema-
zione dal primo ministro Patiño. 
Nel corso del colloquio il primo 
ministro gli aveva parlato del po-
tenziamento della fl otta spagnola 
cui stava lavorando e degli ingenti 
mezzi fi nanziari occorrenti. Osser-
vando il grande porto di Cadice, 
simile per molti versi a quello più 
piccolo di Trieste, Lorenzo si mette 
dunque al lavoro su un progetto di 
incremento delle entrate dello Sta-
to spagnolo mediante l’istituzione 

no pellegrino, Joaquín Codallos che 
aveva voluto pregare la Madonna 
del Pilar prima di partire per il Mes-
sico, dove da 15 anni si trovava il 
fratello, don José Codallos, a lungo 
capo della missione cattolica nel 
Fuerte dedicato a “Nuestra Señora 
del Pilar de los Adaes” e, da lì a 
poco, canonico della cattedrale di 
Città del Messico. 

Il pittoresco e vivace raccon-
to che di quelle terre lontane gli 
aveva fatto Joaquín Codallos, sul-
la scorta delle lettere del fratello, 
lo aveva impressionato e incurio-
sito, dando vita a un’amicizia che 
Codallos aveva lì per lì voluto 
suggellare con l’invito a seguirlo 
in Messico. Di quel racconto e di 
quell’invito Lorenzo si sarebbe 
presto ricordato, dopo l’infruttuo-
so colloquio con Patiño, cordiale 
e cerimonioso, ma senza speran-
za. Ecco dove la Vergine aveva 
posto il messaggio da lui atteso, 
sulle labbra del suo amico Codal-
los, attraverso cui gli aveva chia-
ramente indicato il suo destino, 
«ver nuevas terras», dirà Lorenzo, 
vedere nuove terre.38

Come non capirlo? Non si 
celebrava forse la festa della Bea-
ta Vergine del Pilar il 12 ottobre, lo 
stesso giorno in cui Colombo ave-
va scoperto l’America, all’ora in cui 
le Hermanas de Nuestra Señora 
erano in preghiera nella Santa Ca-
pilla di Saragozza? E non si chia-
mava forse “Santa Maria” la cara-
vella di Colombo? Forse la Vergine, 
per bocca di Codallos, gli chiedeva 
di essere lui il nuovo Colombo. 
Forse anche il deludente incontro 
con Patiño ne era un chiaro mes-
saggio. Né solo la bocca di Codal-
los gli indicava, in quel momento, 
la volontà della Vergine, ma anche 
quella, altrettanto suadente, di 
Doña Oca Silva y Moctezuma, con-
tessa di Santibanez, diretta di-
scendente del grande Montezu-
ma. Lorenzo l’aveva conosciuta a 
corte subito dopo il suo arrivo a 
Madrid e le aveva forse parlato 
delle sue delusioni e delle sue 
speranze. La contessa lo aveva 
invitato, per tutta risposta, a visita-
re le Indie, pronta a nominarlo suo 
adoperado, vale a dire suo delega-
to, per la riscossione degli arretra-
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a Cadice di un Banco statale in cui 
far affl uire i capitali privati frutto 
dei traffi ci marittimi e le rimesse 
degli emigrati, destinando una par-
te delle somme depositate alla 
costruzione di una fl otta commer-
ciale statale. Attraverso questa lo 
Stato, in concorrenza coi privati, 
avrebbe quindi intercettato una 
parte dei guadagni del traffico 
marittimo con cui potenziare la 
fl otta militare, base della potenza 
politica spagnola. Lorenzo ribadiva 
così, ancora una volta, tutta la vi-
sione statalista e mercantilista 
dell’economia e del commercio 
che aveva manifestato a Trieste. 
Ma anche quel progetto rimarrà 
sulla carta.

Il 22 novembre 1735 sale, col 
suo amico Codallos, sulla Santa 
Rosa – piccola ammiraglia di un 
convoglio di 11 navi mercantili e 4 
navi da guerra – diretto a Vera Cruz.

Ma anche questo episodio, 
come tutto ciò che lo riguarda, 
rimane avvolto in inspiegabili 
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oscurità che le parole di Lorenzo 
complicano più che chiarire. 

Il nostro gentiluomo si im-
barca, infatti, confuso fra le cen-
tinaia di passeggeri, senza la li-
cenza reale prevista dalla legge 
per tutti coloro che intendevano 
recarsi nelle Indie e, quel ch’è 
peggio, senza neppure essere 
registrato nella lista dei passeg-
geri. Insomma un clandestino. Le 
leggi su questo punto erano sulla 
carta molto severe, prevedendo il 
sequestro dei beni per i trasgres-
sori e per gli eventuali complici 
dell’equipaggio. Lorenzo si difen-
derà nel Memoriale sostenendo 
che allora «non conosceva le leg-
gi in vigore in Spagna». Scusa 
poco credibile per chi conosceva 
bene il diritto marittimo dell’epo-
ca e che non giustifi ca, in ogni 
caso, la mancata registrazione 
nell’elenco dei passeggeri. Più 
probabile il ricorso a qualche ma-
neggio con l’equipaggio per evita-
re di richiedere la prevista licen-
za, per la quale avrebbe dovuto 
esibire il passaporto con cui viag-
giava, rilasciato in Austria, a Vien-
na, da uno Stato allora nemico e 
che, molto probabilmente, gli sa-
rebbe stata quindi negata per 
sospetto spionaggio. Un rischio 
che, a quel punto, non poteva più 
consentirsi.  

 (1 - CONTINUA) 

italiana dell’opera del Boturini, Idea de 
una Nueva Historia General de la Ameri-
ca Septentrional, (Un vichiano in Messi-
co. Lorenzo Boturini Benaduci, Lucca, 
Maria Pacini Fazi editore, 1990), riporta 
purtroppo la data del 1702.
13) G. ANTEI, El Caballero andante. Vi-
da, obra y desventuras de Lorenzo Botu-
rini Benaduci (1698-1755), Mexico, Mu-
seo de la Basilica de Guadalupe, 2007, 
p. 28. Il libro di Antei, pubblicato come 
catalogo della grande mostra su Loren-
zo Boturini Benaduci tenuta da dicem-
bre 2007 a marzo 2008 al Museo della 
Basilica di Guadalupe, costituisce la più 
vasta e documentata biografi a sul Bo-
turini (o Botterini) di cui oggi disponia-
mo. Purtroppo la mancanza di note e 
degli indispensabili riferimenti bibliogra-
fi ci e archivistici, limita alquanto l’impo-
nente lavoro di ricerca svolto da Antei, 
come rilevato anche da Stafford Poole 
nell’Introduction (p. 15) alla recente edi-
zione in lingua inglese dell’opera di Lo-
renzo Boturini Benaduci, Idea of a New 
General History of North America, Unive-
rity of Oklahoma Press U.S.A., 2015. 
14) P. RAJNA, Lorenzo Botterini, discor-
so per la riunione di Sondrio della So-
cietà Storica Valtellinese in BSSV, a. I, 
fasc. I, Gennaio - Marzo 1932, p. 41 
(rist. anast. in BSSV, Supplemento n. 
28, 1976).
15) Rajna darà comunicazione di que-
ste scoperte e delle sue ricerche su 
Lorenzo Botterini al Congresso geogra-
fi co italiano del settembre 1927, con-
sentendo a Guido Valeriano Callegari di 
riportare la corretta data di nascita e la 
reale genealogia della famiglia Botterini 
nella voce Lorenzo Boturini Benaduci 
scritta per I’edizione dell’“Enciclopedia 
Italiana Treccani” (1930), dandone pub-
blicamente merito allo stesso Rajna.
16) E. BESTA, L’americanista valtelline-
se Lorenzo Botterini, in “Bollettino Sto-
rico Valtellinese”, vol. I, fasc. I, Milano 
Cordani 1937, p. 6 (rist. anast. in BSSV, 
Supplemento n. 28, 1976); G. ANTEI, El 
Caballero andante, cit. p. 36. 
17) Il documento in P. RAJNA, Lorenzo 
Botterini, op. cit., p. 42.

1) F. S. QUADRIO, Dissertazioni critico-
storiche intorno alla Rezia di qua dalle 
Alpi, oggi detta Valtellina, Milano, 1756, 
rist. anast. Milano, Giuffré 1961, vol. 
III, pp. 325-326.
2) Oggi sappiamo che il vicario 
dell’arcivescovo di Praga fu fatto anne-
gare non per aver difeso il segreto con-
fessionale della regina, di cui peraltro 
non era neppure il confessore, ma per 
essersi opposto alla volontà dell’impe-
ratore e re di Boemia Venceslao IV nel-
la nomina a vescovo di un suo favorito, 
quindi per la difesa della libertà e 
dell’autonomia della chiesa (S. MAJAREL-
LI, Giovanni Nepomuceno, in Enciclope-
dia cattolica, Città del Vaticano, 1951, 
vol. VI e, on-line, l’esauriente voce Gio-
vanni Nepomuceno su it.Wikipedia.org).
3) B. LEONI, La statua di S. Giovanni 
Nepomuceno sul ponte del Mallero a 
Sondrio nel secolo XVIII, in “Bollettino 
della Società Storica Valtellinese” 
(BSSV), n. 23, a. 1970, Sondrio, Bettini 
1971, p. 44. 

4) B. LEONI, op. cit., pp. 44-48, dove 
si dà conto per esteso anche della let-
tera e delle testimonianze di Cesare 
Ligari.
5) Gli studi di Pio Rajna sul Botterini 
sono stati pubblicati postumi col titolo 
Lorenzo Botterini, a cura di Enrico Be-
sta, sul BSSV, a. II, 1933, pp. 5-47 
(rist. anast. in BSSV, Supplemento n. 
28, 1976). La frase riportata si trova 
nell’Appendice Prima a p. 26.
6) Il testo della petizione di Lucrezia 
in Pio RAJNA, Lorenzo Botterini, cit., pp. 
45-46.
7) B. LEONI, op. cit., p. 49.
8) G. Valeriano CALLEGARI, La mia 
escursione in Messico, La Tipografi a 
Veronese, 1923, p. 288.
9) Joaquín Garcìa ICAZBALCETA Don Lo-
renzo Boturini Benaduci, in Diccionario 
Universal de Historia y Geografi a (Méxi-
co, 1853). Il verbale dell’interrogatorio 
di Lorenzo nel 1742 è parzialmente ri-
portato da José TORRE REVELLO in Docu-
mentos relativos a D. Lorenzo Boturini 
Benaduci, (“Boletín del Archivo General 
de la Nación”, t. VII, México, 1936), 
insieme al Memoriale al Marchese de la 
Ensenada del 1754, in cui Lorenzo af-
ferma «sono nato a Sondrio, Vescovado 
di Como, nel Milanese». Il che ha gene-
rato l’equivoco, negli studiosi che cono-
scono poco la particolare situazione 
politica della Valtellina nel Settecento, 
che Lorenzo fosse nato comunque sud-
dito milanese, cioè dell’imperatore. Il 
che invece non è. È vero, infatti, che la 
Valtellina dal punto di vista religioso era 
allora, com’è tuttora, parte della Dioce-
si di Como, ma è anche vero che dal 
punto di vista politico, la valle era un 
territorio suddito (un baliaggio) della 
Repubblica delle Tre Leghe, i Grigioni, 
con capitale Coira e che suddito grigio-
ne era appunto nato Lorenzo. 
10) Non solo la data di nascita 
(1702), ma anche quella di morte 
(1745) riportata dal Callegari è, come 
vedremo, sbagliata.
11) P. RAJNA, op. cit., p. 7, nota 2.
12) Purtroppo gli studi del Rajna rimar-
ranno fi no a tempi recenti pressoché 
ignorati, al punto che anche l’importan-
te Estudio prelimnar che il grande storico 
messicano Miguel León-Portilla premet-
te nel 1974 all’edizione della Idea de una 
Nueva Historia General de la America 
Septentrional di Lorenzo Boturini Bena-
duci (Editorial Porrua, México, 1974), 
riporta ancora la data di nascita del 
1702. Ma se la mancata conoscenza 
del Rajna è giustifi cabile negli studiosi 
americani, non lo è in Lombardia, dove 
alla mostra e al convegno di Milano del 
novembre 1993 su Gente lombarda nel 
Nuovo Mondo, la data di nascita del Bo-
turini è ancora quella del 1702. Ma an-
che uno serio e preciso come Nicola 
Badaloni nell’Introduzione all’edizione 
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Georg Hoefnagel, 
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Georg Hoefnagel, 
View of Cadiz, 
in G. Braun, 
F. Hogenberg, 
Civitates Orbis 
Terrarum, 
1572-1618.

18) Rajna pensa che abbia potuto 
frequentare l’università di Pavia per via 
della sua preparazione giuridica, ma 
l’ipotesi è del tutto da escludere.
19) E. BESTA, L’americanista... cit., p. 6.
20) Nicoletta MORETTI, Il Collegio dei 
Gesuiti a Ponte in Valtellina, Sondrio, 
Società Storica Valtellinese, 2001, p. 
177.
21) P. RAJNA, op. cit., p. 12-13. Antei 
non tiene conto di queste importanti 
correzioni di aggiornamento dello stato 
di famiglia e ritiene che Lorenzo dopo il 
1713 non sia mai più tornato a Sondrio 
(El Caballero andante, op. cit. p. 59).
22) È l’unica testimonianza che pos-
sediamo della presenza di Lorenzo in 
quegli anni a Milano. A richiamare per 
primo l’attenzione su questo “quader-
netto” manoscritto del Botterini, è sta-
to nel 1937 Enrico Besta (L’americani-
sta valtellinese Lorenzo Botterini, cit. pp. 
11-13).
23) G. ANTEI, op. cit., pp. 38-42.
24) C. CAPRA, Il Settecento, in Storia 
d’Italia, diretta da G. Galasso, Torino, 
Utet, 1984, vol VI, Il Ducato di Milano 
dal 1535 al 1796, a cura di Domenico 
Sella e Carlo Capra, p. 160. 
25) G. ANTEI, op. cit., p. 60.
26) Sul Memoriale vedi nota 8. La 
traduzione dei passi citati è mia, come 
tutte le traduzioni dallo spagnolo e 
dall’inglese di quest’articolo. Per un 
ampio approfondimento di tutto il perio-
do triestino G. ANTEI, op. cit. pp. 77-90. 
27) G. ANTEI, op. cit., p. 83 e p. 90.
28) Su Rudolph Joseph von Collore-
do si veda la relativa voce on-line su 
wikipedia.it e quella di Anton Victor 
Felgel “Colloredo-Waldsee, Rudolph 
Fürst von/seit 1763” in: Allgemeine 
Deutsche Biographie 4 (1876), versio-
ne on-line, URL: https://www.deutsche-
b i o g r aph i e . de/gnd14215749X .
html#adbcontent.
29) G. ANTEI, op. cit., p. 64.
30) Lo si ritrova, infatti, nell’elenco 
delle carte da lui consegnate nel 1742 
dall’Alcalde del Crimen di Città del 
Messico. Secondo l’attenta ricostruzio-
ne di G. Antei, del libro si ritrovano 

oggi solo due copie al mondo, una alla 
Biblioteca Braidense di Milano (prove-
niente forse dalla biblioteca del Colle-
gio dei Gesuiti di Brera, forse da quella 
delle scuole Palatine) e una alla Biblio-
teca nazionale di Parigi (G. ANTEI, op. 
cit., pp. 64-69). Già Pio Rajna aveva 
escluso ogni parentela tra i Botterini di 
Sondrio e i Botturini di Verona e della 
Val Sabbia, ma è chiaramente un falso 
che don Ottavio potesse essere prozio 
di Lorenzo, essendo il nonno di questi 
nato nel 1624, come aveva documen-
tato Rajna, cioè 48 anni dopo don Ot-
tavio (G. ANTEI, p. 63).
31) Già Pio Rajna aveva intuito che 
Lorenzo si era certamente recato a Ho-
no in cerca delle vestigia dei Boturini, 
ma si deve a Giorgio Antei la più minu-
ziosa ricostruzione del probabile per-
corso che lo porta, passo dopo passo, 
a scoprire tutte le tracce dei suoi sup-
posti antenati e a ricostruirne la storia 
e gli emblemi araldici. (G. ANTEI, op. cit., 
pp. 66-74). 
32) La citazione del passo di Bellavite 
in G. ANTEI, op. cit., p. 73.
33) Citato in ANTEI, op. cit., p. 103.
34) L’elenco dettagliato di tutti i docu-
menti annessi al suo albero genealogi-
co autenticato dal notaio imperiale, 
compresi i quaderni manoscritti con la 
storia della sua famiglia, si trovano nel 
Memoriale presentato da Lorenzo al re 
Filippo V al suo ritorno in Spagna nel 
1744. Le carte furono allora attenta-
mente vagliate dagli esperti araldici di 
corte e ritenute autentiche. Il passapor-
to di Lorenzo è andato perduto. 
35) G. ANTEI, op. cit., pp. 64-65. Nelle 
stesse pagine si può trovare l’elenco 
dettagliato, riportato negli atti del suo 
processo del 1743, dei documenti com-
provanti il suo albero genealogico e dei 
manoscritti con la storia dei Boturini 
Benaduci.
36) Scrive, ad esempio, Miguel León-
Portilla: «Le relazioni che mantenne per 
tutta la vita con personaggi delle Corti 
di Vienna, Lisbona e Madrid, conferma-
no certamente che non potevano con-
siderarsi solo come sue mere pretese 

i supposti titoli di nobiltà» (M. LEON-
PORTILLA, Estudio preliminar a Lorenzo 
Boturini Benaduci, Idea de una Nueva 
Historia…, cit., p. XI). E, più di recente, 
Stafford Poole ha osservato che «Bo-
turini ha rivendicato il titolo di Signore 
di Torre e Ono e di Cavaliere del Sacro 
Romano Impero, sebbene l’autenticità 
di questi titoli e il suo luogo di nascita 
siano oggi stati messi in discussione. 
Ma durante tutta la sua vita nessuno 
ha messo in dubbio le sue origini e se 
le avesse falsifi cate ciò avrebbe potuto 
facilmente essere scoperto ed egli di-
screditato» (S. POOLE, Introduction a 
Lorenzo Boturini Benaduci, Idea of e 
New General History of North America, 
cit., p. 3). Solo Pio Rajna e Enrico Be-
sta hanno parlato di “sfrontatezza” di 
Lorenzo e di carattere “truffaldino” dei 
titoli nobiliari che si attribuì e delle leg-
gendarie ascendenze che diede a sé e 
ai Boturini Benaduci. Giorgio Antei, in-
vece, si limita a ripercorrere le possibi-
li vie attraverso cui Lorenzo riuscì a ri-
portare alla luce i documenti dell’antica 
nobiltà dei Boturini Benaduci, ma non 
pare metterne in dubbio l’autenticità, 
riconoscendo implicitamente, in que-
sto modo, che l’albero genealogico 
della propria famiglia ricostruito da Lo-
renzo, possa aver avuto un reale fon-
damento. 
37) G. ANTEI, op. cit., pp. 90-93. Nes-
sun rapporto, invece, risulta tra Loren-
zo e Pietro Giannone, anch’egli alla 
corte di Vienna in quegli stessi anni 
sotto la diretta protezione dell’impera-
tore dopo essere fuggito da Napoli per 
aver contestato i diritti della Chiesa 
nella sua Istoria civile del Regno di Na-
poli. Ma non si può immaginare nulla di 
più distante dall’illuminismo di Pietro 
Giannone della concezione di Lorenzo 
che mirava a unire assolutismo sovra-
no e tradizionalismo ecclesiastico. 
38) Tutte queste notizie si ricavano 
dalle sue dichiarazioni davanti all’Alcal-
de del Crimen di Città del Messico Ro-
xas y Abreu e da varie sue carte e Me-
moriali, soprattutto quello al Marchese 
de la Ensenada.


